
C'è un'ombra dietro la politica: è il Deep State
L'ultimo «Rapporto sulla Dottrina sociale della Chiesa» rivela che lo «Stato profondo» non è una teoria complottista ma un'entità
reale che riesce a manovrare elezioni, governi, questioni monetarie e Ong. Un vero sistema che determina i destini della società

di MARTINA PASTORELLI

Che cos'han-
no in comune
l'appiattimento
autolesionistico
della politica cu-
ropea, il fatto

che nelle democrazie di oggi
le cose di fondo non cambia-
no con il cambiare dei gover-
ni, la collusione tra organismi
pubblici quali Oms e Bce e le
grandi industrie private, il
condizionamento operato
dalle Ong Wef in primis -
sulle democrazie, l'influenza
di singoli individui sui destini
di intere popolazioni (vedasi i
finanziamenti di Soros ai
gruppi pro-llamas)?

Dietro a tutti questi feno-
meni, solo apparentemente
slegati, c'è una rete che condi-
ziona i poteri istituzionali, ne
detta la direzione, ne limita il
raggio di azione: è il Deep Sta-
te, lo Stato profondo che - sor-
to negli Usa ma estesosi ben
oltre il continente americano
- da dietro le quinte manovra
la scena internazionale. Se ne
parla sempre più spesso, ma a
farlo con cognizione e senza
derive dietrologiche sono in
pochi e così l'argomento - in-
vero assai serio - viene facil-
mente derubricato a «com-
plottismo» e sottratto alla
pubblica conoscenza. Prezio-
so è, dunque, il lavoro di anali-
si e riflessione sul tema con-
tenuto nel quindicesimo Rap-
porto sulla Dottrina sociale
della Chiesa nel mondo del-
l'Osservatorio Cardinale Van
Thuan, un'opera appena
pubblicata che raccoglie più
saggi e si intitola «Un Deep
State planetario? La politica
governata dall'ombra» (edi-
zioni Cantagalli).
Dove l'ombra è quella di-

mensione in cui operano una
serie di attori - apparati stata-
li e loro corporazioni, colossi

industriali, mondo accade-
mico, gestori di media e piat-
taforme digitali, massoneria -
legati da una omogeneità cul-
turale nel segno del progres-
sismo liberai che spiega la lo-
ro convergenza verso una de-
strutturazione sociale, etica e
religiosa, e una ristruttura-
zione globale della vita uma-
na sul pianeta. In questo sen-
so, argomenta il Rapporto, il
Deep State è connesso con il
Grande reset e con la società
della sorveglianza mediante
la strumentalizzazione della
politica e della legge allo sco-
po di ridisegnare l'umano:
«Come il burattinaio coni bu-
rattini, lo Stato profondo tire-
rebbe i fili che fanno muovere
le marionette, rimanendo
dietro le quinte del teatrino
della politica ufficiale senza
mai apparire».

Oltre alla sua globalità e vo-
lontà di riplasmare la società,
la grande novità rispetto alle
forme di condizionamento
viste in passato sta nel fatto
che il Deep State annulla il
principio di rappresentanza
delle democrazie liberali e,
«tramite sistemi elettorali
adattati, permette di pilotare
periúdicamente gli appunta-
menti elettorali dando una
parvenza di rappresentanza,
per poi dedicarsi lungo tutta
la legislatura al controllo del
potere dall'ombra».

Natura, metodi e scopi del
Deep State emergono d'al-
tronde con evidenza nel pe-
riodo delle emergenze - sani-
taria, bellica, energetica, am-
bientale - che stiamo vivendo,
in cui sperimentiamo un mi-
sterioso allineamento fra po-
teri e settori (politica, giusti-
zia, università, media, indu-
stria), subiamo le «transizio-
ni» che, in nome delle varie
crisi, si impongono a livello
planetario e assistiamo all'e-
sautoramento della politica e

a un processo di rieducazione
delle masse.

Rientra in questo disegno
anche la questione moneta-
ria e finanziaria e la concen-
trazione sistemica contro l'u-
so del contante, laddove - si
legge nel Rapporto - il Deep
State «diventa la principale
gestione del potere nella po-
stmodernità, quando tutto
diventa artificiale, virtuale,
gestito da un back-stage che
insiste a presentarcelo come
reale. La rieducazione delle
masse consiste propriamen-
te nel "convertirle" all'artifi-
cialità», attraverso interventi
concordi e obiettivi condivisi
come l'Agenda Onu 2030.
Una conseguenza dell'a-

zione del Deep State, secondo
gli autori, è la trasformazione
della società civile che smar-
risce condivisione e traspa-
renza e si gerarchizza, veden-
do i so etti più forti condi-
zionare quelli minori in ac-
cordo con poteri occulti di va-
rio genere. E ciò che avviene,
ad esempio, con le Ong: «Ap-
parentemente espressione li-
bera e gratuita della naturale
aggregazione di persone per
aiutarne altre, in realtà esse
sono spesso ingaggiate in ma-
novre geopolitiche, come nel
caso del loro protagonismo
nelle migrazioni, e vivono di
intrecci di interesse con i loro
finanziatori, con i governi, e
perfino con la malavita».

D'altronde, elemento cen-
trale del Deep State è proprio
la collusione tra pubblico e
privato che tocca perfino
l'amministrazione della giu-
stizia: anche in questo, lo Sta-
to profondo si conferma il
frutto della visione moderna
della politica intesa come
convenzione e che quindi di-
viene ideologica, auto-deter-
ministica, totalitaria: «Una
volta eliminato un ordine so-

ciale finalistico e spogliato il
potere da significati indispo-
nibili, tutto diventa conven-
zione imposta e il modo mi-
gliore di imporre una conven-
zione è di farlo di nascosto»
per far credere che sia reale.

Privati di natura, famiglia,
patria, lavoro, legami, leggi
naturali, religione, «gli uomi-
ni diventano una convenzio-
ne insieme a tutte le istituzio-
ni in cui vengono artificial-
mente collocati». E così, libe-
randosi della verità, la società
della post-verità non si è libe-
rata dal potere e dalla sotto-
missione ma si è sottoposta a
un potere più grande che oggi
brandisce spesso la spada
della paura, esercita un con-
trollo senza precedenti ed è
in grado di cambiare la natu-
ra umana inventandosene
un'altra artificiale.

Difatti dalle riflessioni
emerge che il Deep State non
solo e un fenomeno piena-
mente politico - poiché all'in-
teresse privato abbina la vo-
lontà di creare un «mondo
nuovo» alla Huxley - ma an-
che ir-religioso e in particola-
re anti-cristiano; il che, però,
rappresenta proprio la sua
debolezza visto che «il nichi-
lismo di cui è portatore lo
condanna a una anarchia
sempre latente e in grado di
riemergere anche nei mo-
menti di apparente sicuro
successo».

Questo «sistema» è, dun-
que, tutt'altro che infallibile e
inarrestabile: tocca all'Occi-
dente reagire prima che sia
troppo tardi poiché, ricorda
uno dei saggi citando Karl
Popper, «la libertà politica, la
libertà dal dispotismo, è il più
importante di tutti i valori po-
litici. La libertà può venir
sempre perduta. Non ci è per-
messo di restare con le mani
in mano, pensando che essa
sia assicurata per sempre».
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